








Nel tarocco di Marsiglia l'azzurro 
simboleggia la tensione spirituale, verso 
l'alto. Il cane azzurro sembra spingere il 
matto ad intraprendere questo viaggio. Il 
bastone rosso tiene l'arcano in contatto 
con la terra, con la dimensione materiale 
e con la dimensione sessuale. Lo 
sguasguardo del matto è rivolto in avanti, 
verso il divenire. Il copricapo d'oro 
simboleggia la finezza dell'intelletto 
necessaria ad intraprendere tale 
cammino. Il matto porta con sé il fardello 
ed il tesoro del suo passato. Nella 
dimensione atemporale di cui il matto è 
sosostanza, ogni nuovo ciclo è 
contemporaneamente il primo ed uno 
degli innumerevoli già avvenuti. Ogni 
inizio è insieme qualcosa di 
completamente nuovo e la scrittura 
codificata di tutto ciò che è già avvenuto 
e che avverrà. Il matto è movimento puro, 
nellanella sua accezione più astratta, scevro 
da interpretazioni.
Partiamo quindi da questa (non) 
definizione del matto. La bellezza insita 
nelle infinite possibilità attraverso le 
quali si può manifestare un 
comportamento, prendere forma un 
pensiero o esprimere un’emozione, non si 
può racchiudere in mere categorie 
finalizzafinalizzate alla normalizzazione delle 
esistenze in nome di una sanità mentale 
imposta. Ci opponiamo ad ogni forma di 



Articolare un discorso convincente che 
spieghi cosa sia esattamente la follia è 
un’impresa impossibile. Ogni società 
capitalista è in grado di dare una 
categorizzazione della follia che varia nel 
tempo in base a costumi e credenze. 
Essa è fondata su basi culturali, non 
uniuniversalmente riconosciuta nemmeno 
tra gli/le specialisti/e, ma diversa da 
società a società in base alle persone, 
all’uso dei mass-media, al linguaggio 
diffuso e condiviso, alla medicina, alle 
tecnologie.



comprendere i comportamenti 
dell’altra/o, specialmente quando le 
espressioni individuali di un sentire o di 
un agire si discostano troppo dalle 
convenzioni. In questi casi le nostre 
risposte sono o di benevole tolleranza, 
paternalismo, negazione, smarrimento e 
atattesa che tutto rientri; oppure di 
pericolo, paura, orrore, repulsione, fino 
alla richiesta di nuove istituzioni totali 
segregative, organizzate, forse pulite, 
sicuramente private. Non ci rendiamo 
conto che è facile prima o poi poter finire 
dentro queste strutture anche per noi e 
per le peper le persone che amiamo? 
La cultura dominante di ogni tempo 
prevede che ci si attenga ad un codice 
comportamentale. Esso rispetta quei 
parametri sociali e culturali 
perfettamente funzionali al mantenimento 
del potere, del controllo e quindi del 
profitto di chi ci governa. In una società 
prproduttrice e consumatrice come la 
nostra non c’è tempo né spazio mentale 
da dedicare alle relazioni. E’ quindi molto 
più facile ricorrere a soluzioni semplici 
come il rinchiudere chi ci disturba. Forse 
perché non abbiamo voglia o tempo di 
capire come relazionarci con lui o con lei; 
oppuoppure perché ci ricorda che è possibile 
prendere le distanze dalla norma imposta 
e decidere di comportarci ed esprimerci 
secondo il nostro soggettivo sentire. 





azione e detenzione. E' così che il nostro 
dialogare assume forme più estranee ed 
esterne a noi.





Il nostro obiettivo è quindi quello di 
offrire degli spunti di riflessione 
sull’utilizzo di alcuni modi di dire. Il 
seguente elenco non ha la pretesa di 
comprendere tutte le espressioni 
esistenti ma ha la speranza di stimolare 
una riflessione critica sui modi in cui si 
consolidanoconsolidano forme di discriminazione e 
marginalizzazione.
Molti modi di dire saranno 
semplicemente riportati, lasciando a chi 
legge piena libertà interpretativa e di 
ragionamento.

Fa rifermento alla pratica, diffusa intorno 
agli anni '40 del Novecento, di asportare 
una parte del cervello. I danni si 
mostrarono sin da subito devastanti per 
la personalità dell’individuo. Una 
macelleria umana praticata con strumenti 
che nulla avevano a che fare con quelli 
chichirurgici. Tali effetti vennero inizialmente 
tenuti nascosti e ci vollero lunghi anni 
prima che questa feroce pratica fosse 
abbandonata.



nessuna/o merita di subire, ma si riduce 
ad un momento in cui lo stupratore è 
incapace di intendere e di volere. Anche 
l'espressione di una rabbia individuale e 
sociale legittima, se letta come raptus, 
viene invalidata di tutto il suo contenuto 
di rottura con ciò che opprime la 
pepersona che ha compiuto quell'atto.

delle loro vite.
LaLa fluoxetina è la base del Prozac e viene 
utilizzata per curare la depressione. E’ 
stata la prima molecola di questa classe 
ad essere commercializzata e la casa 
farmaceutica che la forniva è, 
ovviamente, diventata ricchissima: in 
America il Prozac era il secondo farmaco 
piùpiù venduto dopo l’Aspirina. Nessuno dei 
consumatori e delle consumatrici aveva 
chiaro, così come ancora oggi, cosa 
fosse esattamente la depressione  o da 
cosa derivasse. Dopo un periodo iniziale 
di benessere, chi assumeva il farmaco 
diceva di stare male e non solo 
ffisicamente. In alcuni casi la sensazione 
di depressione che il farmaco doveva 
curare aumentò tanto da portare chi lo 
assumeva ad uccidersi. 



rafforzare la gerarchia tra chi cura, 
ovvero chi detiene il potere decisionale 
sulla vita delle persone e chi viene 
curato o curata al fine di essere 
normalizzato e normalizzata a tutti i 
costi.

Sono espressioni riferite a situazioni 
dove i comportamenti sono troppo 
esuberanti, caotici, frenetici o 
imprevedibili e legittimano di fondo l’idea 
della necessità di posti che contengano, 
rinchiudano le persone che ci danno 
fastidio semplicemente perché non ne 
cocomprendiamo o condividiamo i 
comportamenti.

Usato in senso dispregiativo rafforza 
l’idea che esista un unico modo di 
vedere la realtà e definisce cosa è reale



I comportamenti fuori dall’ordinario dei 
soldati che avevano subito gli orrori della 
guerra, contadini rastrellati dalle loro 
campagne per essere costretti ad andare 
al fronte, venivano letti come segni di 
malattia mentale. Per questo venivano 
rinchiusi nei manicomi dove gli venivano 
applicaapplicate terapie intensive e sbrigative, 
quali l'elettroshock, così da poter essere 
rinviati al fronte al più presto.







intenso e imprevedibile.
NNon provare paura verso ciò che esula 
dal normale condiviso è, già di per sé, 
una vittoria. Permette un avvicinamento 
reale e non costruito, scevro 
dall’assistenzialismo che ci sentiamo di 
rifiutare in quanto favorisce l’instaurarsi 
di relazioni di potere e dipendenza dalle 
quali quali vogliamo liberarci.


